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RINGRAZIAMENTO DI RAFFAELE LAURO, 
NELLA SEDUTA STRAORDINARIA DEL 

CONSIGLIO COMUNALE DI SAN MARTINO 
VALLE CAUDINA, PER IL CONFERIMENTO 

DELLA CITTADINANZA ONORARIA 
 
 

(SAN MARTINO VALLE CAUDINA, PALAZZO MUNICIPALE, SALA 
CONSILIARE, IN DATA 18 DICEMBRE 2015) 

 
 
 
 
      Signori Consiglieri Comunali, 
 
      rivolgo, innanzi tutto, a Voi, che avete l’ambito privilegio di rappresentare l’intera comunità di San 
Martino Valle Caudina, dall’ultimo lembo della collina fino alla cima dei monti, Pizzone e Teano, un 
saluto deferente, rendendo, al contempo, un doveroso ossequio al Vostro stemma comunale, che reca 
la sacra immagine di San Martino, vescovo di Tours, nell’atto di offrire la propria cappa al mendicante. 
      Un segno di carità e di perdono, che assume un significato ancora più pregnante nell’Anno Santo 
della Misericordia di Dio, indetto da Papa Francesco.  
      Una comunità, come la Vostra, che affonda le radici nella storia medievale, trova l’unità spirituale e 
la coesione ideale proprio intorno allo stemma comunale e alla figura di un Santo, dal quale questo 
Comune mutua origine e nome.  
      San Martino Valle Caudina non è soltanto un’entità amministrativa, definita entro precisi limiti 
territoriali, tra la terra e il cielo, dove vive e progredisce una popolazione di confine, fervida, laboriosa e 
intellettualmente vivace, come tutte le popolazioni di confine, anche sul piano della cultura politica e 
dell’amore per la propria civitas, ma è, soprattutto, la qualità umana dei sammartinesi che lo abitano, 
che lo vivono quotidianamente, che lo animano e che lo rappresentano, all’esterno, nella 
consapevolezza collettiva di un passato glorioso e di un intrepido avvenire. 
      La Vostra comunità, fatta di esperienze diverse, di culture del confronto e di proficue differenze, si 
trova, anch’essa, come l’intera nostra nazione, di fronte a nuove e più complesse sfide, che dovranno 
essere affrontate, sostenute e superate, per garantire lo sviluppo, economico e civile, nonché 
l’intangibilità dei nostri valori identitari.  
      La Vostra storia, da oggi oserò dire la nostra storia, affonda anche nella leggenda, intessuta com’è di 
vicende umane e culturali straordinarie, religiose, nobiliari e civili, delle quali, per obbligata brevità, 
posso richiamare soltanto: 
 

- le figure dei Santi Patroni, il vescovo Palerio e il diacono Equizio, le cui sacre reliquie, 
miracolosamente ritrovate, sono custodite sotto l’altare maggiore della Collegiata di San 
Giovanni Battista, alle quali ho reso devota venerazione;  

- l’antica dinastia dei duchi Pignatelli della Leonessa, nelle ascendenze più lontane nei secoli e 
nelle discendenze più vicine a noi, punto di riferimento, insieme con il castello ducale, della 
fondazione e della crescita del Vostro borgo;  

- Carlo Del Balzo e Matteo Renato Imbriani, intellettuali, politici e scrittori benemeriti, le cui 
effigi custodiscono l’ingresso di questo Palazzo Municipale; 

- e, infine, le straordinarie stagioni di arte, di cultura e di spettacolo, organizzate dalla Pro Loco, 
negli anni ’80, sotto l’illuminata presidenza di Gianni Raviele.  
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      Memorabili stagioni, quelle che incrociarono, tra decine di artisti, di livello nazionale e 
internazionale, anche il più grande di tutti, il più amato di tutti e il più indimenticabile di tutti: Lucio 
Dalla, o, meglio, semplicemente, Lucio! 
      Non posso mancare, altresì, prima dei ringraziamenti, di salutare, con amicizia e rispetto, tutti gli 
altri cittadini onorari di San Martino Valle Caudina, qui presenti o lontani, che rappresentano il 
pantheon vivente di questa cittadina. A confronto della loro generosità di benefattori, io ho fatto ben 
poco per meritare questo significativo riconoscimento, ma posso assicurarvi che quel poco che ho fatto 
e quel molto che vorrò fare, l’ho fatto e lo farò, nel segno di Lucio, con il cuore. 
       
      Signor Sindaco, Pasquale Ricci,  
      Signori Componenti della Giunta Municipale,  
      Signor Consigliere Delegato, Erminio Petecca,  
 
      Vi ringrazio per aver intuito, proposto e approvato il conferimento, all’unanimità, della cittadinanza 
onoraria di San Martino Valle Caudina alla mia modesta persona, per consacrare quel ponte ideale, 
creato da Lucio, e da me riscoperto, tra la mia città d’origine, Sorrento, e la mia città di approdo, San 
Martino Valle Caudina.  
      Voglio subito confermare, nel luogo più rappresentativo della comunità sammartinese, davanti a 
Voi e alla cittadinanza tutta, che la mia appartenenza alla Vostra comunità non sarà un fatto episodico e 
che rimarrò uno di Voi,  come uno di Voi si sentiva Lucio.  
      Devo confessarvi, tuttavia, ancor prima del maturare di questo fausto accadimento, che, entrando 
nelle chiese, visitando il castello ducale, ascendendo la montagna, fino alla fonte del Mafariello, tra San 
Martino Valle Caudina e me, è sbocciato un amore a prima vista. 
      La scoperta del centro storico, della collina e della montagna, con il verde dominante, mi ha 
riempito immediatamente il cuore.  
      Quest’atmosfera, sublime e pacificante, mi è diventata, in tal modo, familiare, quasi congeniale, pur 
essendo io un uomo di mare. 
      Anche in questo processo di innamoramento, un vero e proprio feeling, ho seguito le orme di 
Lucio, mi sono ricongiunto a lui, nel suo amore per le plaghe marine sorrentine e, allo stesso tempo, per 
i Vostri monti lussureggianti.  
      Grazie Signor Sindaco, grazie Pasquale, che hai voluto coronare un proficuo decennio di vita 
amministrativa, nel nome di Lucio, il più grande amico di San Martino Valle Caudina e tuo amico 
personale. 
      Consentitemi di ringraziare tutti i sammartinesi, per la signorile ospitalità, che mi hanno riservato, e 
per le espressioni affettuose con le quali mi hanno accolto, a partire dalle generose motivazioni che 
hanno accompagnato l’approvazione unanime della delibera di conferimento della cittadinanza 
onoraria. 
      Da ultimo, rassicuro i giovani sammartinesi di aver ricevuto già il battesimo, naturalistico e panico, 
di neo-cittadino, in quanto, salendo alla sorgente del Mafariello, mi sono fermato di fronte a quella gola 
a strapiombo per invocare il genius loci, lo spirito beneaugurante di Tumbannò, la cui risposta mi ha 
rassicurato. 
      Per questo, mi sento, oggi, profondamente parte della Vostra gente e accetto questo 
riconoscimento, con umile devozione, ben consapevole che esso vada al di sopra dei miei meriti. 
      Spero, comunque, di poter continuare ad interessarmi della Vostra terra, che da oggi diviene, 
ufficialmente, la mia terra, e della vostra gente, che oggi diviene, ufficialmente, la mia gente, insieme con 
tutti gli amici che qui ho conosciuto, a partire dalla splendida famiglia Raviele-Russo, per poter 
contribuire a realizzare il Vostro progresso nella libertà. 
      L’attribuzione di questa cittadinanza onoraria, quindi, mi gratifica, mi emoziona, quasi mi toglie il 
respiro e, insieme, mi riempie di orgoglio e di riconoscenza nei Vostri confronti, per aver dimostrato, 
con questo gesto, tanta considerazione, cura e attenzione, non solo nei confronti della mia modesta 
persona e del mio altrettanto modesto lavoro narrativo, ma, soprattutto, nei confronti della 
straordinaria opera artistica di un poeta sensibile, di un uomo meraviglioso, di un autentico pellegrino 
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d’amore, che si presentava come uno straccione, ma aveva, nell’animo, ben altro che tre quarti di 
nobiltà.  
      Lucio amava San Martino Valle Caudina, come San Martino Valle Caudina lo ha amato e lo amerà 
per sempre! 
      Sono certo che presto gli consacrerete un luogo, come ha fatto già Manfredonia, con il Teatro 
Comunale, e come si appresta a fare Sorrento, con la piazza della Marina Piccola, affinché le nuove 
generazioni possano identificare, in quel luogo, il segno concreto della riconoscenza dei sammartinesi 
nei confronti di Lucio Dalla.  
 
      Signor Sindaco,  
      gentili Signore e Signori,  
 
      Lucio è presente qui, oggi, tra noi! 
      Lucio è di nuovo a San Martino e si sta preparando, a casa di Gloria Raviele-Russo, per fare il suo 
ingresso nello spazio scenico, come vi entrò la sera del 17 agosto del 1986, sfiorato e accarezzato dalle 
mani festanti di molti di Voi, per cantare “Caruso”, e ricevere, dai Vostri applausi, la conferma di aver 
creato un capolavoro, un capolavoro composto a Sorrento.  
      Come ha ricordato Gianni Raviele, il 7 agosto scorso, in questa stessa sala consiliare, i sammartinesi 
gli tributarono un’ovazione per quell’opera, che sarebbe diventata famosa in tutto il mondo.  
      “Caruso”.  
      “Caruso The Song”. 
       Quel piccolo melodramma, che coniuga la lirica con l’antica melodia napoletana!  
      Quel piccolo melodramma, che rappresenta insieme un inno di amore e di morte! 
      Quel piccolo melodramma che infrangerà le barriere del tempo e che resterà immortale! 
 
      Grazie a tutti! 


